
Colloquio Internazionale

CELTI ED ETRUSCHI

NELL'ITALIA CENTRO-SETTENTRIONALE

DAL V SEC. a.C. ALLA ROMANIZZAZIONE

SUI GANCI DI CINTURA CELTICI E SULLA PRIMA FASE DI LA TÈNE 

NELL'ITALIA DEL NORD

Otto Herman FREY

Tanti anni fa mi sono già occupato di questa tematica in 

due articoli (FREY 19712 ; FREY 1974). Da allora in poi 

ho seguito con molto interesse i diversi studi su questo 

argomento (CALZAVARA CAPUIS, CHIECO BIANCHI 

1979; LENERZ DE WILDE 1980; FOGOLARI 1981; RU­

TA SERAFINI 1984) e specialmente le tesi stimolanti di V. 

Kruta (KRUTA 1978; KRUTA 1982). Nonostante i pro­

gressi raggiunti dalla nostra ricerca archeologica, il quadro 

attuale dell'occupazione celtica nell'Italia del Nord presen­

ta, a mio avviso, ancora alcune lacune. Per questo motivo 

una revisione dello stato attuale della documentazione mi 

sembra opportuna ed auspicabile per animare la discussione. 

Alcuni anni or sono il De Marinis (DE MAR1NIS 1977, p. 

25, fig. 2 bis) ha pubblicato una carta molto istruttiva 

dell'occupazione celtica in Italia, nella quale l'area occupata 

dai Celti — o anche quella della popolazione indigena celtiz- 

zata — come ci risulta dai ritrovamenti tombali, appare mes­

sa bene in evidenza. Questi ritrovamenti appartengono al 

periodo La Tène B e C. Ma soltanto un numero limitato di 

rinvenimenti è databile già al periodo Bl. I più antichi com­

plessi tombali contenenti ceramica greca non risalgono oltre 

la metà del IV sec. a.C.. Come esempio citiamo soltanto la 

tomba 2 della necropoli di Filottrano, il cui corredo è stato 

ricostituito di recente dal Landolfi, in tutto il suo insieme, 

sulla base di vecchie notizie (LANDOLFI 1986). Tale corre­

do contiene il noto torques aureo con decorazione di tipo 

Waldalgesheim databile con l'aiuto di due crateri del Pittore 

di Filottrano. Naturalmente la cronologia delle fasi del La 

Tène è ancora soggetta ad oscillazioni e si potrebbe argo­

mentare che in Italia i ritrovamenti del La Tène B incomin­

ciano già poco dopo il 400 a.C. Oggi, tuttavia, la maggioran­

za degli archeologi è piuttosto propensa ad assegnare una 

datazione più bassa all'inizio massiccio dei ritrovamenti cel­

tici di questo tipo nell'area padana.

Questa data archeologica però contrasta con la datazione 

che le fonti storico-letterarie ci danno delle invasioni celti­

che, al più tardi attorno al 400 a.C., cioè pochi anni prima 

del sacco di Roma (387 a.C.). Di questa problematica si è 

occupato per esempio M. Zuffa (ZUFFA 1978) il quale era 

dell'opinione che gli invasori celtici, specialmente i Senoni - 

gli ultimi venuti ed i primi nemici dei Romani - non si 

installarono subito definitivamente nel territorio e, per 

questo motivo, nei primi decenni dell'invasione lasciarono 

poche tracce archeologiche. A quanto io sappia il Dobesch 

(DOBESCH 1982) ha per ultimo caratterizzato questo feno­

meno del primo stadio di un'invasione di barbari senza stan­

ziamenti fissi con il termine "Raubexistenz", cioè esistenza 

dovuta ad una forma di brigantaggio.

In questa situazione sembra difficile farsi un'idea precisa dei 

primi movimenti celtici. Anche una data dell'invasione galli­

ca verso il 400 a.C. al più tardi - generalmente accettata - 

solo in un primo momento sembra accordarsi in pieno con 

la tradizione di Polibio, la nostra fonte migliore. Lo storico 

ci narra però che le singole tribù galliche invasero una per 

una la pianura padana e si spinsero fin nel Piceno, sconfisse­

ro gli Etruschi e sottomisero i popoli vicini. Questo vuol 

dire che probabilmente una tribù dopo l'altra instaurò e 

consolidò il proprio potere su queste terre nuove. Soltanto 

dopo un po' di tempo (POLIB. II 18, 2) -

lieta Geriva %póvov - combatterono anche contro i Roma­

ni. Una data bassa attorno al 400 a.C. per questo fenome­

no complesso non è altro che una supposizione.

Non parlero della datazione di Diodoro (XIV, 113), secon­

do la quale i Galli avrebbero superato le Alpi e avrebbero
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fig. 1. Carta di distribuzione dei ganci di cintura traforati del periodo di La Tène A.

marciato contro Roma quando Dionisio I cinse d'assedio 

Rhegion (388/387 a.C.). Io penso comunque che questa 

narrazione riguardi soltanto la fine di tutti questi avveni­

menti.

Tralascio qui anche una discussione critica duella tradizione 

liviana. Lo storico ci racconta - oltre alle invasioni delle 

tribù galliche che sono note anche a Polibio - di una invasio­

ne gallica più antica, di un nipote del re dei Bituriges già al 

tempo di Tarquinio Prisco. Il Mansuelli, per esempio, si è 

fermato varie volte su questo racconto (MANSUELLI 1962; 

MANSUELLI 1969; MANSUELLI 1978). Tutte queste fon­

ti scritte non ci forniscono un quadro circostanziato dell'in­

vasione gallica e perciò danno adito ad una ricca discussio­

ne1.

1. Vorrei accennare ad un lavoro in stampa di G. Dobesch (DO- 

BESCH 1985) in cui la tradizione storica è trattata per esteso. 

Ringrazio tanto il collega Dobesch per avermi mandato il suo 

manoscritto che è però arrivato per me troppo tardi per una 

discussione più approfondita.

Esprimo viva gratitudine ai dott.ri F.W. v. Hase e D. Vitali per 

l'aiuto nella traduzione del mio manoscritto.

Vorrei concentrarmi allora solo sull'interpretazione dei rin­

venimenti archeologici estranei all'Italia e connessi invece 

con l'Europa centrale, in primo luogo i rinvenimenti tipo La 

Tène.

Vedo, come già detto sopra, un divario cronologico fra la 

data storica dell'assedio di Roma (387 a.C.) e la documenta­

zione archeologica tipo La Tène B. Esistono però nell'Italia 

del Nord alcuni ritrovamenti più antichi, che si possono 

connettere direttamente con i ritrovamenti al nord delle 

Alpi. Quindici anni fa ho pubblicato alcune fibule di tipo 

tardo-hallstattiano, trovate nell'Italia del Nord (FREY 

19711). Benché queste fibule siano aumentate nel frattem­

po2, il loro numero è ancora relativamente scarso.

2. Lista supplementare delle fibule tardo-hallstattiane rinvenute a 

sud delle Alpi:

Svizzera del Sud:

- Dalpe-Vidresco (PRIMAS 1970, p. 129, tav. 34, 19)

Italia del Nord:

- Golasecca (DE MARINIS, in questo volume)

- Bagnolo S. Vito (DE MARINIS, in questo volume)

- Gazzo Veronese (SALZANI 1980, pp. 102-103, fig. 4,2)

- Caverzano (CALZAVARA CAPUIS 1984, p. 859, fig. 1)
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fig. 2. Ganci di cintura o ed anelli con copiglia + a sud delle Alpi.

Dalla grande necropoli della Certosa di Bologna ci sono 

note solamente tre tombe con queste fibule.

Dai numerosi complessi di Este, periodo III medio, possia­

mo inoltre citare soltanto quattro esemplari.

Simile è la situazione nell'area golasecchiana e nel Ticino. 

Ancora adesso penserei che queste fibule hallstattiane3 sia­

no dovute a contatti piuttosto pacifici tra l'area etrusco-ita­

lica, economicamente molto prospera, e il mondo nord-alpi­

no.

In modo diverso invece considero i ganci di cintura traforati 

tipo La Tène (cfr. p.e. figg. 3.1; 5.1-2), i quali rappresenta­

no per me le prime chiare manifestazioni di guerrieri gallici 

in Italia. Dalle carte di distribuzione (figg. 1-2) si coglie la 

loro frequenza anche nell'Italia del Nord4. Questi ganci di 

cintura si trovano di solito associati ad anelli con copiglia 

("Koppelringe")(v. fig. 3.2-8 e carta di distribuzione fig. 2), 

i quali appartengono anche alla cintura.

- S. Giorgio di Valpolicella, loc. Torre (SALZANI 1974, pp. 

495-496, tav. VII, 5)

- S. Pietro in Cariano, loc. Castelrotto (SALZANI 19821, pp. 

464-465, fig. 11)

- Marzabotto (KRUTA POPPI 1975, pp. 349-350, fig. 2c)

- Monterenzio, loc. Monte Bibele (SANNINO 1983, pp. 

169-170, n. 7; VITALI 1985, p. 10; fig. 6,4)

- Sirolo (Numana) (LOLLINI 1985, p. 335, fig. 13 B2)

Slovenia:

- Magdalenska gora (HENCKEN 1978, figg. 82j; 229e; 339b)

- Libna (GU^TIN 1976, taw. 27,7-8; 35,9-10; cfr. inoltre tavv. 

24,9;41,2)

- Most na Soci (S. Lucia) (TERZAN, LO SCHIAVO, TRA- 

PUZ OREL 1985, passim)

3. Non voglio dire che tutte queste fibule siano importazioni, ma 

sicuramente sono fabbricate in contatto con l'area hallstattia- 

na. Specialmente le fibule con testa di anitra sono più frequenti 

al sud delle Alpi che in Europa Centrale, un fatto che può 

suggerire artigiani locali. Può darsi che il motivo dell'anitra sia 

derivato dal "Hallstattvogel" ancora vivo in questo tempo sola­

mente nel Sud-est dell'area hallstattiana.

4. Cfr. KIMM1G 1979, pp. 141 -142, 164-165; FREY 1980, p. 

112. C'è un lavoro in corso in cui presenterò una lista dei 

ritrovamenti in Europa Centrale. Per una carta di distribuzione 

ed una lista degli anelli con copiglia ("Koppelringe") nella zona 

al nord delle Alpi cfr. OSTERHAUS 1966. Per i ganci ed anelli 

di cintura dall'Italia del Nord cfr. per il Veneto CALZAVARA 

CAPUIS, CHIECO BIANCHI 1979, pp. 19-24; RUTA SERAFI­

NI 1984, pp. 10-15. Da Este sono da aggiungere un gancio e 
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Questi ganci traforati sono abbastanza frequenti al sud delle 

Alpi. Soltanto da tombe di Este ne conosco circa una dozzi­

na associati con i tipici anelli. Possiamo aggiungere altri 

esemplari senza contesto tombale dalla collezione Nazari di 

Este. Secondo W.E. Stóckli (STÓCKLI 1975, p. 100) pro­

vengono dal Ticino ben 28 ganci di cintura. Complessi tom­

bali a cui appartengono soltanto anelli ce ne sono ancora di 

più.

Purtroppo le due tombe da Bologna che contenevano anelli 

di cintura di questo tipo, ed in un caso anche un gancio di 

cintura (fig. 3), sono state manomesse nell'antichità assieme 

a tombe etrusche, che contenevano vasi greci della metà del 

V sec. a.C.5 Da questo fatto risulta che i sepolcri gallici 

sono databili solo dopo la metà di tale secolo6.

6. In questo punto debbo correggere le mie indicazioni FREY

19841, p. 297 e FREY 19842, p. 31.

Ad Este questi ritrovamenti con ganci di cintura apparten­

gono al periodo Este III tardo (FOGOLARI, FREY 1965; 

CALZAVARA CAPUIS, CHIECO BIANCHI 1979). Secon­

do lo Stóckli i ritrovamenti di questo tipo venuti alla luce 

nella Svizzera del Sud sarebbero di data più recente della 

fase Ticino D, se ci si basa sulla stratigrafia orizzontale delle 

necropoli di Arbedo/Cerinasca e di Gudo (STÓCKLI 1975). 

Una datazione già un po' più alta nel Golasecca III A 2-3 è

quattro anelli di cintura dalla tomba Muletti-Prosdocimi 256. 

Solo anelli con la tipica copiglia ("Koppelringe") contenevano 

ancora le tombe Capodaglio 32 e Nazari 161. Dalla collezione 

Nazari di Este conosco inoltre due ganci e parecchi anelli.

Per i due ganci di Lothen nell'Alto-Adige cfr. FOGOLARI 

1951, p. 8. Per la Lombardia cfr. l'elenco di DE MAR1NIS 

1981, pp. 235-238. Dall'Emilia Romagna provengono un gan­

cio da S. Polo d'Enza, Campo Servirola (MAGAGNINI 

1953-55, p. 55) e resti di due cinture da Bologna, necropoli 

presso S. Polo di Ravone (podere Arnoaldi) (GOZZADINI 

1886, p. 69-70, 72-73): la tomba I (manomessa) conteneva, fra 

altro materiale, frammenti di due lance di ferro ed un gancio di 

cintura e tre anelli di bronzo (fig. 3.1-4); la tomba IV (anch'es- 

sa manomessa, mentre solo i seguenti oggetti di ferro erano 

riuniti nell'angolo sud-ovest della fossa) comprendeva fram­

menti di tre lance e di una spada con accanto quattro anelli, 

unici attualmente conservati (fig. 3.5-8). Ringrazio vivamente 

la dr.ssa C. Morigi Govi e il dr. Daniele Vitali per i disegni e le 

informazioni nonché per il permesso di pubblicare questo ma­

teriale celtico.

5. Della ceramica greca sono conservati solo due vasi della tomba 

IV: un cratere a volute attico a figure rosse (PELLEGRINI 

1912, n. 278) attribuito da G. Bermond Montanari (BER- 

MOND MONTANARI, a cura di, CVA Bologna, Museo Civico 

V, tav. 105-107) al pittore dei Niobidi e datato al 455-450 a.C. 

ed un rhyton attico a figure rosse configurato a testa di ariete 

(PELLEGRINI 1912, n. 568) attribuito da J.D. Beazley 

(BEAZLEY 1963, p. 824, n. 24) al pittore di Orléans, 460-450 

a.C. (cfr. anche CVA Bologna, Museo Civico V, tav. 138). Per 

questi dati ringrazio tanto il dr. R. Macellari che sta preparando 

una nuova pubblicazione della necropoli Arnoaldi. 

stata proposta dal De Marinis (DE MARINIS 1981, pp. 

235-238), che si è basato in prima linea sull'analisi delle 

tombe di Como/Ca' Morta e di Brembate di Sotto.

Senza dilungarmi sulla discussione della cronologia assoluta, 

propongo qui una datazione non troppo corta, circa tra la 

seconda metà del V e la prima metà del IV sec. a.C. Si 

inquadra bene in questa visione cronologica il ritrovamento 

di una tomba a Gazzo Veronese con uno skyphos attico con 

civetta databile, a mio parere, verso la fine del V sec. a.C. 

(SALZANI 19822)7.

Non ci sono dubbi che questi ganci ed anelli di cintura sono 

da ricollegare con la cultura di La Tène A al nord delle Alpi. 

Vorrei dire La Tène A non solo in senso cronologico, ma 

anche in senso geografico ("A-Kreis" o "Marne-Mosel- 

Kreis")8. Essi sono particolarmente frequenti nell'area delle 

cosiddette tombe principesche nell'area della Marna, della 

Mosella, della Nahe, del medio Reno e del Dùrrnberg presso 

Salisburgo (fig. 1). I ganci mancano però quasi compieta- 

mente nella Svizzera del Nord, dove esistono d'altronde tan­

ti contatti in una fase più evoluta con l'Italia del Nord 

(KRUTA 1979; PESCHEL 1984, pp. 461-463).

Nella maggior parte questi ganci ed anelli di cintura si ritro­

vano in Europa Centrale in tombe di guerrieri associati con 

spade ed altre armi. Soltanto di rado questi ganci o singoli 

anelli sono stati trovati in tombe femminili, evidentemente 

però non utilizzati nella loro funzione originaria. Anche al 

sud delle Alpi troviamo questi ensembles in tombe senza 

dubbio maschili. Qui però la determinazione del sesso dei 

defunti è spesso difficile, soprattutto quando a seconda del 

rito funerario mancano le armi. Nell'area veneta incontria­

mo anche tombe probabilmente femminili in numero eleva­

to, come hanno recentemente sottolineato per esempio la 

Calzavara Capuis e la Chieco Bianchi (CALZAVARA CA­

PUIS, CHIECO BIANCHI 1979). Malgrado questa incertez­

za vorrei sostenere l'ipotesi, basandomi sulla maggioranza 

dei ritrovamenti, che la distribuzione geografica di questi 

ensembles di cintura rispecchi in prima linea l'influenza del 

costume del guerriero gallico.

7. Ringrazio tanto il collega V. Kruta per l'indicazione che l'asso­

ciazione del famoso gancio di tipo ticinese da Ensérune con 

una kylix del pittore di Jena, spesso accettata come punto di 

partenza per la cronologia, è poco valida, cfr. JANNORAY 

1955, p. 395.

8. Che all'inizio dell'epoca di La Tène lo sviluppo culturale 

nell'area celtica non è più o meno uniforme ma abbastanza 

differenziato fra una zona delle tombe principesche più al nord 

(regione della Marna, della Mosella e del medio Reno) ed una 

più al sud, dove questa facies è poco conosciuta (la Germania 

Sud-Ovest, la Svizzera del Nord e l'Est della Francia) ha sottoli­

neato specialmente W. Dehn (DEI-IN 1964, pp. 75-76; DEHN 

1966, pp. 140-143); vedi, per esempio, anche LORENZ 1978.
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fig. 3. Ganci ed anelli di cintura da Bologna, necropoli presso S. Polo di Ravone (Podere Arnoaldi): 1-4 tomba I; 5-8 tomba IV. 

1-4 bronzo; 5-8 ferro.

Ultimamente V. Kruta (KRUTA 1978; KRUTA 1982) si è 

occupato varie volte di questi ganci di cintura. A buona 

ragione egli sottolinea che questi si trovano in gran parte in 

complessi dell'Italia del Nord, al di fuori dell'area dell'occu­

pazione gallica, come questa è archeologicamente e storica­

mente provata. Vorrei mettere in evidenza questo fenome­

no mostrando una carta di distribuzione di tali ganci ed 

indicando allo stesso tempo con puntini i ritrovamenti La 

Tène B e C già evidenziati dal De Marinis (DE MAR1NIS 

1977, p. 25, fig. 2 bis) (fig. 4).

Già in passato ho creduto di spiegare questo fenomeno am­

mettendo che questa parte del costume del temuto guerrie­

ro gallico - connesso con l'armamento - sia stata presto 

assunta anche da popolazioni non appartenenti al ceppo 

celtico e che la presenza di queste cinture di origine stranie­

ra sia più chiaramente documentabile nelle necropoli di re-
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fig. 4. Rinvenimenti della Gallia Cisalpina del periodo La Tène BeC 1 (da DE MARINIS 1977) (punti), A: area lepontica, B: il 

gruppò di Como; ganci di cintura celtici del periodo La Tène A (triangoli).

gioni con una non disturbata continuità di popolazione dal 

V al IV sec. a.C., per esempio ad Este o nel Ticino. D'al­

tronde scarseggiano i ritrovamenti archeologici nelle regioni 

che erano direttamente colpite dalle invasioni celtiche. Così 

- probabilmente come conseguenza successiva di questi av­

venimenti - nell'area di Milano diminuisce la documentazio­

ne archeologica a partire dalla fase Golasecca 111 A 3 (DE 

MARINIS 1981, pp. 255-256). Lo stesso fenomeno vale per 

l'area bolognese.

11 Kruta, tuttavia, (KRUTA 1978; KRUTA 1982) interpreta 

la situazione archeologica in un'altra maniera. Secondo lui 

questi ganci di cintura non appartenevano ai primi Celti od 

Italici mezzo celtizzati, ma a popolazioni preceltiche di un 

ambiente italico. Lo studioso mette ancora una volta in 

evidenza che alcuni motivi di questi ganci di cintura sono 

senza dubbio di origine italica sotto un influsso orientaliz­

zante, come per esempio il "Pòtnios Theròn" e "l'Albero 

della Vita" con uccelli a destra e a sinistra. Secondo il 

Kruta si tratterebbe qui di un tipo di cintura nato in Italia9. 

Da queste e simili cinture, specialmente da quelle riccamen­

te ornate, dipenderebbero i tipi più semplici presenti 

nell'area a nord delle Alpi.

Non c'è dubbio che questi ganci possono essere divisi in vari 

gruppi corrispondenti ad officine diverse. Già P. Jacobsthal 

(JACOBSTHAL 1944) ed altri (MEGAW 1970, pp. 84-86, 

nn. 95-99; MEGAW 1971) hanno parlato di un gruppo tici­

nese, uscito da officine che sarebbero da ricercare a sud 

delle Alpi. Da questo gruppo dipendono senza dubbio alcu­

ni ritrovamenti al nord delle Alpi (KIMMIG 1979, p. 142;

9. Un'interpretazione diversa presenta adesso V. Kruta, in questo 

volume.
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fig. 5. Ganci di cintura traforati: 1 da S. Polo d'Enza e 2 da Singen (sc. 1:1).

LENERZ DE WILDE 1980, fig. 14; RUTA SERAFINI 

1984, pp. 10-15). Ed oltre ai ganci di cintura col "Pòtnios 

Theròn" trovati per esempio a S. Polo d'Enza, a Castaneda 

e a Lagole conosciamo anche un frammento di un altro 

pezzo identico trovato a Singen presso il Lago di Costanza 

(BITTEL, KIMMIG, SCHIEK 1981, p. 469), uscito senza 

dubbio dalla stessa officina (fig. 5). Questi rapporti sottoli­

neano che già in quest'epoca esisteva un vivace contatto ed 

anche un influsso artistico considerevole dalla zona - io pen­

so già celtizzata - al sud delle Alpi sul mondo celtico in 

Europa Centrale (vedi anche PAULI, PENNINGER 1972). 

Abbiamo d'altronde dei ganci di cintura decorata per esem­

pio con una semplice specie di fiore (fig. 6) o, fatto questo 

più significativo, con una maschera, che si trovano unica­

mente al Nord. Accenno appena al fenomeno della distribu­

zione geografica di tali tipi, presentando solamente una sin­

gola carta di distribuzione (fig. 6)10. Sono anche questi tipi 

dipendenti dal Sud? Stanno all'inizio dello sviluppo tipolo­

gico?

Il Kruta è dell'avviso che i ganci traforati siano stati accetta­

ti al Nord già al periodo delle più intense relazioni commer­

ciali fra l'Europa Media da un lato e l'Etruria e l'Italia del 

Nord dall'altro, una ipotesi a prima vista molto convincente 

dal momento che troviamo i ganci in Europa Centrale in 

ensembles, che spesso contengono anche importazioni e- 

trusche. A questa idea posso obiettare soltanto che i pro­

dotti della toreutica etrusca che raggiungevano il Nord - in 

particolar modo le Schnabelkamien - sono più antichi della 

fine del V sec. a.C. La cronologia del Bouloumiè (B0U- 

LOUMIE 1973) è troppo bassa in alcuni casi (FREY 

19841). Per questa ragione, si può pensare che i ganci più

10. I ganci di cintura del primo tipo provengono da: Charmant 

(Marne); Marson (Marne); St. Etienne-au-Temple (Marne); St. 

Jean-sur-Tourbe (Marne); St. Rémy-sur-Bussy (Marne); Suippes 

(Marne); Tilloy (Marne); Hauviné (Ardennes); Mauvilly (Còte- 

d'Or); Amazy (Nièvre); Ensérune (Hérault).

Quelli del secondo tipo da: "Marne": Juvigny (Marne); Aure 

(Ardennes); Hauviné (Ardennes); Haguenau (B.-Rhin.); Amazy 

(Nièvre); Ensérune (Harault).

Per altri tipi, specialmente questi con maschera, cfr. LENERZ 

DE WILDE 1980, figg. 12, 15, 16.
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fig. 6. Carta di distribuzione di due tipi di ganci di cintura a forma di fiore.

elevati presenti nell'area a sud delle Alpi non stiano all'ini­

zio ma alla fine dello sviluppo; e con questo si dovrebbe 

ammettere che l'origine di questa forma di cintura è da 

ricercare al Nord?

Il problema è difficile, perché né in alta Italia né in Europa 

Centrale abbiamo una lunga tradizione di questa forma di 

cintura. Con ragionamenti tipologici non possiamo per 

questo motivo arrivare ad argomenti che supportino l'una o 

l'altra ipotesi riguardante l'origine di tali ganci. Anche la 

possibilità di un confronto cronologico preciso tra i pezzi 

trovati in Europa Centrale e quelli trovati in Italia è molto 

limitato, perché i tentativi di datare il materiale archeologi- 

co sono ancora soggetti ad oscillazioni piuttosto notevoli. Si 

può dire solamente che in Italia, come abbiamo detto sopra, 

questi ganci ed anelli di cintura non sembrano essere più 

antichi della seconda metà o del tardo V sec. a.C. Per la 

nostra ricerca non è però senza interesse che in Europa 

Centrale, per esempio nella zona della Mosella e della Nahe, 

lo Haffner (HAFFNER 1976, pp. 52-99, allegati 2-8) sia 

riuscito a suddividere la fase di La Tène A ancora in tre 

gruppi cronologicamente distinti. I nostri ganci ed anelli 

appartengono in gran parte allo strato più antico. Con que­

sta datazione essi sono in parte persino più antichi della 

maggioranza delle tombe principesche contenenti importa­

zioni etrusche. Un altro esempio di gancio molto antico, 

proprio dell'inizio della fase di La Tène A, proviene da una 

tomba recentemente scoperta a Bargen presso il lago di Co­

stanza". Dunque, dopo la cronologia generalmente accet-

11. I ritrovamenti non sono ancora pubblicati. Ringrazio tanto il 

dr. R. Dehn per le informazioni. Per Bargen in generale vedi R. 

Dehn in BITTEL, KIMMIG, SCHIEK 1981, pp. 328-329.
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fig. 7. Carta di distribuzione di un tipo di gancio di cintura a forma di fiore.

tata, i primi ritrovamenti in Europa Centrale dovrebbero 

essere i più antichi.

Se noi ci decidessimo però per una cronologia molto bassa 

per la fase La Tène A - di cui io non sono convinto - si 

potrebbe anche accettare l'ipotesi di una provenienza 

dall'Italia del Nord di questi ganci ed anelli di cintura. Ma in 

questo caso aumenterebbe il divario cronologico tra i ritro­

vamenti della fase La Tène B e il dato storico dell'invasione 

gallica culminata con l'assedio di Roma. Anche in questo 

caso i Galli invasori dovrebbero essere portatori già della 

cultura di La Tène A.

Considerando tutto quello che abbiamo detto finora, è pro­

babile che questa forma di cintura si sia sviluppata nel Nord 

e mi sembra più convincente che i nostri ganci ed anelli 

rappresentino già prove della presenza di guerrieri stranieri 

in Italia. Anche perché questi pezzi di ornamento personale 

non sono da considerare oggetti di un semplice commercio, 

ma piuttosto oggetti che provano la presenza di stranieri. 

Anni fa feci un confronto fra un gancio di cintura ornato di 

due grifoni dalla tomba principesca di Somme-Bionne (Mar­

na) ed un pezzo di Este (FREY 1974, pp. 139-140). Essen­

doci delle differenze di esecuzione soltanto minime, si po­

trebbe pensare che questi due pezzi provenissero dalla stessa 

officina.

Che il luogo di fabbricazione di questi begli esemplari non 

sia da porre in Italia, ma invece a nord delle Alpi viene 

messo in evidenza da altri prodotti del periodo La Tène A 

di analoga elevata qualità. Citiamo per esempio un gancio di 

cintura dalla tomba principesca di Weiskirchen (HAFFNER 

1976, tav. 157, 1-2), che appartiene al gruppo decorato con 

una maschera, la cui distribuzione è limitata all'Europa Cen­

trale, come già si è visto (LENERZ DE WILDE 1980, fig. 

12).

Posso inoltre ricordare ganci semplici a forma di foglie di 

fiori - imparentati con questi già trattati sopra - forse più 

significativi e già raccolti da V. Kruta (KRUTA 1982, p. 

206), di cui allo stesso modo conosciamo esemplari identici 
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sia dall'Italia sia dalla Francia12 (figg. 3.1; 7). Se i Galli 

delle invasioni fossero anche i portatori di questi ganci, 

l'ipotesi degli storici che una parte dei Galli fosse venuta 

dalla Francia, troverebbe una conferma archeologica.

I nostri ganci ed anelli sono stati scelti da me soltanto come 

un esempio caratteristico per indicare dei contatti etnici. 

Ma abbiamo anche altri ritrovamenti provenienti dall'Italia 

del Nord che confermano questi contatti già con la cultura 

La Tène A. Darò alcuni esempi.

Ricordiamo la famosa fibula d'argento proveniente da una 

tomba etrusca di Marzabotto, un prodotto ibrido, come lo 

ha definito L. Kruta Poppi (KRUTA POPPI 1975, p. 348), 

da connettere però sicuramente con il gruppo di ritrova­

menti di La Tène A. Ci sono anche altre fibule del tipo di 

La Tène A, trovate per esempio nel Veneto13. Altre vengo­

no dal Ticino, ma queste non formano, secondo W. Stóckli 

(STÓCKLI 1975, p. 71), un orizzonte cronologico abba­

stanza chiaro e sembrano solamente derivate da forme più 

antiche.

13. Cfr. la relazione di CALZAVARA CAPUIS e RUTA SERAFI­

NI in questo volume.

Vorrei inoltre citare un torques di ferro da Marzabotto (VI­

TALI 1985, pp. 65-66, fig. 37), che trova buoni riscontri 

per esempio nella regione della Marna (THENOT 1982, pp. 

51-52; tavv. 14, 19-20) datati al principio dell'epoca di La 

Tène. 0 voglio indicare un bracciale sottile di bronzo con 

tre nodi da Marzabotto (BRIZIO 1889, cc. 335-336, tav. 

10, 43) (fig. 8). Si tratta anche in questo caso di un prodot­

to tipico della fase di La Tène A, la cui diffusione compren­

de specialmente la regione Mosella-Nahe e la zona della Ba­

viera nord-orientale.

Già i Kruta avevano notato che le donne galliche in Italia, 

contrariamente a quanto constatato in varie aree dell'Euro­

pa Centrale, non portano anelli attorno alle caviglie (KRU­

TA POPPI 1975; KRUTA 1980; VITALI 1985, pp. 58-68, 

fig. 38). In effetti troviamo durante il La Tène A donne 

galliche sepolte senza questi anelli, ma sempre con bracciali, 

soltanto nell'area della Marna, nell'area della Mosella e Nahe 

e del medio Reno, nella zona nord-ovest della Baviera e poi 

in Boemia, qui però unicamente nella fase La Tène Bl, per 

esempio a Jenisuv Ùjezd (LORENZ 1978).

Anche il costume della donna gallica in Italia di portare non 

una coppia di braccialetti su ciascun braccio, ma un numero 

disuguale di pezzi - vedi Marzabotto - trova i riscontri mi­

gliori nella cultura La Tène A della Baviera nord-orientale.

12. I ganci di cintura di questo tipo provengono da: Pernant (Ai- 

sne); Bussy-le-Chàteau (Marne) (5 esemplari); Chatillon (Mar­

ne); Croix-en-Champagne (Marne); Marson (Marne) (2 esempla­

ri); "Marne"; St. Etienne-au-Temple (Marne); Vert-la-Gravelle 

(Marne); Bouchot à Martrois (Còte d'Or); Dun-sur-Auron 

(Cher) (3 esemplari); La Croix de Laps/Civaux (Vienne); 

Ensérune (Hérault) (parecchi esemplari); Nynice (Plzen-sever) ; 

Melegnano (Milano); Bologna.

fig. 8. Armilla da Marzabotto (sc. 3:4).

Non posso dilungarmi oltre sul costume femminile. Ritor­

niamo perciò al corredo tipico maschile. In Italia sono state 

trovate alcune spade di tipo La Tène A a Gravellona Toce 

presso il Lago Maggiore, a Como-Ca' Morta e a Brembate di 

Sotto; in queste due ultime località, per esempio, con im­

pugnatura pseudo-antropoide (DE MARINIS 1981, pp. 

245, 267-268). Da Este Capodaglio, tomba 38, conosco, 

oltre ad un pugnale di tipo estense, una "spada" di tipo La 

Tène, ma ridotta alla lunghezza del solito pugnale14 (FO- 

GOLARI, FREY 1965, fig. 18, 8).

Della spada di Bologna-S. Polo di Ravone (Arnoaldi tomba 

IV), con accanto quattro anelli di cintura, ho già parlato 

sopra15.

Dalla Svizzera del Sud, da Arbedo-Cerinasca e Castione pro­

vengono due spade di un tipo ben preciso con salvapunta a 

forma trifogliata ("kleeblattfòrmiges Ortband") (PRIMAS 

1968-69, fig. 5, 1-2). I paralleli provenienti dall'Europa 

Centrale datano senza dubbio al periodo La Tène A16 La 

distribuzione di queste spade è in qualche modo simile a 

quella dei ganci di cintura traforati (fig. 9).

Per ultimo vorrei accennare alle stele bolognesi, dove trovia­

mo la raffigurazione di alcune spade molto lunghe di tipo 

non greco (DUCATI 1912, n. 108; SASSATELLI 1983, fig. 

11) - e per questo probabilmente di carattere straniero - ma 

anche di scudi con una spina lunga (DUCATI 1912, nn. 80, 

168; STARY RIMPAU 1981, figg. 9-10; SASSATELLI

14. La forma della spada-pugnale è ancora una volta da controllare. 

Il disegno citato non è sufficientemente buono per una datazio­

ne esatta.

15. Oggi la spada è perduta; la datazione però a causa dei tipici 

anelli di cintura è sicura. Anche il corredo con tre lance - e non 

una sola - è tipico per la zona e la fase La Tène A (cfr. OSTER- 

HAUS 1966; LORENZ 1978).

16. Si veda la carta di distribuzione presentata da U. Osterhaus 

(OSTERHAUS 1969, pp. 139-140, 144, fig. 3), cui sono da 

aggiungere esemplari dal Durrnberg presso Hallein (PAULI, 

PENNINGER 1972) e da Renningen presso Leonberg (BIT- 

TEL, KIMMIG, SCHIEK 1981, pp. 450-451).
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fig. 9. Carta di distribuzione di spade con salvapunta a forma trifogliata.
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1983, figg. 3-4). Più tardi, scudi di questo tipo faranno la 

loro comparsa anche presso l'esercito romano. Ma nel perio­

do di cui ci occupiamo sono da considerare un elemento 

gallico? Se così fosse, nella Felsina di V sec. a.C. oltre agli 

abituali scudi di forma rotonda senza umbone sarebbero 

stati in uso anche scudi gallici? Vorrei citare per un con­

fronto i guerrieri, sicuramente Celti, rappresentati sul fode­

ro di Hallstatt (JACOBSTHAL 1944, n. 96, tavv. 59-60). 

Senza fermarmi sull'interessante questione del significato 

delle stele felsinee, vorrei soltanto ricordare che la loro da­

tazione è stata rialzata da G. Sassatelli ancora nella seconda 

metà del V sec. a.C.17 (SASSATELLI 1983). Scudi gallici 

sono anche rappresentati sulla situla Arnoaldi di Bologna, 

un prodotto dell'Italia del Nord e databile verso il 400 a.C. 

(LUCKE, FREY 1962, pp. 46-47,59, n. 37).

I pochi accenni da me fatti dovrebbero bastare per indicare 

che in Italia esistono già testimonianze della cultura La 

Tène A, che provano la presenza di guerrieri gallici in 

un'epoca relativamente antica. Già nella fase finale del do­

minio etrusco sono presenti questi stranieri, di cui si trova­

no le tracce prevalentemente in complessi non ancora pura­

mente celtici ma misti. C'è da chiedersi allora se questi 

ritrovamenti sono già le prove di una massiccia occupazione 

gallica in Italia del Nord o piuttosto i primi segni dell'inva-

17. Sono d'accordo con il dr. G. Sassatelli che queste stele non 

rispecchiano direttamente episodi storici puntuali. Sono con­

vinto però che nelle rappresentazioni funerarie di Bologna en­

tra già nella seconda metà del V sec. a.C. come immagine gene­

rale di un avversario barbarico - forse anche un mercenario - la 

raffigurazione di guerrieri celtici. 

sione in atto. Vorrei ricordare ancora una volta che la no­

stra conoscenza dell'invasione gallica è molto limitata ri­

spetto, ad esempio, alle invasioni barbariche della tarda an­

tichità.

Basandoci sulle poche fonti scritte si potrebbe pensare che 

la speranza di fare un bottino molto ricco fosse la causa di 

queste prime invasioni. Con questa ipotesi si potrebbe spie­

gare bene il fatto che solo una parte delle tribù - forse la 

popolazione giovane - prese parte a queste azioni e motivare 

il fatto che, in un periodo più recente, i Senoni, i Lingoni, i 

Boii etc. sono ricordati anche da Cesare come abitanti in 

zone transalpine.

Probabilmente queste invasioni hanno accolto tra le loro 

file anche altri gruppi barbarici. Ci si può chiedere anche se 

i primi gruppi celtici non siano stati chiamati semplicemen­

te come mercenari o socii che più tardi hanno tirato dietro 

di sé altre squadre di barbari e che soltanto in un tempo 

successivo essi si siano impadroniti del potere. E come Bren- 

nus non potè impadronirsi del Capitolium di Roma, così 

credo che anche i primi invasori gallici non abbiano avuto i 

mezzi per poter conquistare subito le città etrusche fortifi­

cate al nord dell'Appennino.

Con queste ipotesi e suggestioni volevo soltanto esprimere 

un'esigenza ed una questione di metodo, e cioè che non 

dobbiamo fissarci unicamente su una singola data tramanda­

ta dalle fonti scritte per collocare nel tempo un processo 

storico che in realtà dovette essere molto lungo e comples­

so. Dobbiamo invece sforzarci di interpretare le fonti ar­

cheologiche da se stesse prima di inserirle in un contesto più 

vasto, e con questi accenni spero di stimolare una discussio­

ne più approfondita sulle prove archeologiche.

Otto Herman FREY

Vorgeschichtliches Seminar

der Universitàt

Biegenstrasse 11

D-3550 Marburg

GERMANIA OCC.
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